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Domani mattina alle 3 l’«ammartaggio»

Una tempesta di sabbia
attende su Marte
la sonda «Pathfinder»
Cercherà tracce di vita

Il greggio fuoriuscito da due falle nella «Diamond Grace» incagliata nel golfo di Tokyo vicino a Yokohama

Disastro ecologico in Giappone
In mare 13.400 tonnellate di petrolio
È il più grave incidente del genere mai avvenuto nel paese asiatico. La chiazza, contenuta con solventi, provocherà gravissi-
mi danni ambientali in un’area in cui vivono trenta milioni di persone. I precedenti nel mondo.

Il conto alla rovescia è cominciato:
se tutto andrà come previsto, doma-
ni mattina, quando saranno le 3 in
Italia,unveicolocostruitodall’uomo
dovrà atterrare, anzi «ammartare»,
sul Pianeta Rosso, ventun anni dopo
l’unico tentativo riuscito delle due
sonde gemelle «Viking». Dal centro
di Pasadena, in California, sono otti-
misti: tutto finora è andato bene,
compreso il viaggio della sonda «Pa-
thfinder» (letteralmente: apripista),
che era stata «fiondata» verso Marte
lo scorso 2 dicembre con un razzo
Delta 2 da Cape Canaveral. Adesso,
dopo212giornidinavigazioneinter-
planetaria senza sussulti (tranne un
problemino a un sensore di guida),
l’«Apripista» si appresta a scendere
negli strati atmosferici in modo di-
verso rispetto alle classiche fasi orbi-
tali. La sonda, poche ore dopo l’in-
gresso nell’orbita di Marte, scenderà
subito in atmosfera, protetta dal suo
scudotermico.

Esaurito il compito della prima,
violenta fase di decelerazione, lo scu-
doverràdistaccatoe il «lander», lase-
zione di discesa, continuerà frenato
daunparacadute,chesiapriràa8chi-
lometridallasuperficiedelpianeta.Si
accenderanno poi dei retrorazzi di
frenata e poi, a 300metridal suolo, si
apriranno i sei airbag, grossi cuscini
d’aria sferici che dovranno consenti-
re l’ammartaggio più morbido possi-
bile.Lasondatoccherà ilterrenorim-
balzando almeno un paio di volte.
Subito dopo, come i petali di una ro-
sa, si apriranno i tre grandi pannelli
solari che schiacceranno così gli air-
bag, stabilizzando la sonda sul suolo.
Èsottounodeipannelli chesi trova il
«Sojourner», piccolo veicolo a sei
ruote pesante 12 chili, una sorta di
«modellino» del futuro «Marso-

khod»cherussieamericaniinvieran-
no su Marte entro il 2000 con una
prossima missione chiamata «Mars
Toghether», Marte insieme. La zona
di discesa prescelta da un gruppo di
60 ricercatori della Nasa è l’Ares Val-
lis, situata in un canale anticamente
scavato dall’acqua, e quindi con
maggioripossibilitàdi raccogliere in-
dizi di vita biologica. Cosa che il Vi-
king, tra la delusione generale, non
trovòaffatto.

Qualche preoccupazione, ma non
più di tanto, la dà una tempesta di
sabbia che si sta abbattendo su area
relativamente poco lontana dal pun-
to d’approdo di «Pathfinder». Una
tempestanonprevistadagli scienzia-
ti, che peraltro ritengono molto ri-
dotti i rischi per la missione. Il nome
«Apripista» di questa sonda non èca-
suale: si vuole infatti, secondo i piani
NasadettatidaClinton lascorsaesta-
te, inviare una serie di sonde alla vol-
tadiMarte,perspianarelastradaafu-
turemissioniumane,checomunque
non avverranno prima del 2015.
L’annuncio dello scorso mesedi ago-
sto, da parte di ricercatori Nasa, della
scoperta di microrganismi fossili in
un meteorite (per la verità poco cla-
morosodal latoscientifico)avevafat-
to esplodere una «Marte-mania» che
contagiòanche -e finalmente - laCa-
saBianca.

La capsula-cargo «Progress M-34»,
cheavevatamponatolabaseorbitan-
te russa Mir, è stata intanto inviata a
disintergrarsi negli strati atmosferici
sopral’OceanoPacifico.Ormaiinuti-
lizzata, anche questa Progress ha su-
bìto la sorte delle precedenti.Ma ver-
rà ricordataper ilpiùgrave tampona-
mentospazialedellastoria.

Antonio Lo Campo
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Un disastro ecologico, il più grave del ge-
nere mai avvenuto in Giappone. 13.400
tonnellate di petrolio fuoriuscite da due
falle nella chiglia di una petroliera pana-
mense, la «Diamond Grace», che traspor-
tava greggio destinato alla Mitsubishi Oil,
si sono riversate nella grande baia di To-
kyo, sulle cui rive si affacciano, oltre alla
capitale, lecittàdiYokohama(ilprincipale
porto del Giappone) e di Kawasaki e lungo
le quali vivono trenta milioni di persone.
L’enormechiazzaneraèstatacontenutain
un’areadi tre chilometri per cinque, a non
grandedistanzada Yokohama, conl’aiuto
di una quarantina di imbarcazioni che vi
hannoriversatosopramaterialiassorbenti
e solventi. Ma ci vorrà del tempo perché il
petrolio sia del tutto eliminato, e comun-
que persisterà anche a più a lungo l’effetto
inquinante delle stesse sostanze utilizzate
perdissolverlo.

Cisonovoluteoreperbloccarelafuoriu-
scitadipetroliodalledue falle - lapiùgran-
de misuracircatremetri - eperdisincaglia-
re la nave, che solo nel tardo pomeriggio è
stata messa in grado di ripartire a bassissi-
ma velocità verso il porto di Kawasaki. Le
esalazioni provenienti dalla chiazza, in-
tanto,avevanogiàprovocato il ricoveroin
ospedale per intossicazione da vapori di
una ventina di persone, tra le quali tredici
bambini di una scuola di Yokohama che
sorge sul mare proprio di fronte al luogo
deldisastro.

Sulle cause dell’incidente, avvenuto
nella tarda mattinata di ieri (in Italia era
ancora notte), non vi sono ancora certez-
ze. Quel che è certo è che il tratto di mare
davantiaYokohamaèsottopostoauntraf-
fico intensissimo di imbarcazioni di ogni
tipo, daipescherecci che, almenofinoa ie-
ri, raccoglievano grandi quantità di pesce
di buona qualità fino alle superpetroliere
comela«DiamondGrace»,beicuiottoser-
batoi erano contenute in tutto 257.000
tonnellate di greggio. A provocare l’uscita

di rotta della nave, che al momento del-
l’incidente navigava su fondali molto bas-
si - menodi20metri - ericchidibanchico-
rallini,potrebbeessere statoproprioiltraf-
fico intensissimo. Ed è proprio su questo
punto che si concentrano le critiche degli
ambientalisti giapponesi, secondo i quali
vengono concessi troppi permessi di tran-
sito, soprattutto per le navi che trasporta-
noicarichipiùpericolosi.

Un problema, questo, ancora insoluto
in moltissime aree ad alto rischio su tutti i
mari.Cosìcomeinsolutoèilproblemadel-
la sicurezza delle superpetroliere che tra-
sportano da un continente all’altro centi-
naia di migliaia di tonnellate di greggio.
L’avvento delle nuove navi ipertecnologi-
che, a doppio scafo, sembrava dover chiu-
dere un’epoca segnata da sciagure dienor-
miproporzionicomequellaavvenutail20
luglio 1979 nel mar dei Caraibi, vicino a
Trinidade Tobago: lacollisionetraduepe-
troliere provocò la fuoriuscita di 272.000
tonnellatedipetrolio.

Ma non sarebbe stato così. Negli ultimi
anni si è succeduto ancora un elevato nu-
mero di incidenti, dal disastro della «Ex-
xon Valdez» che ha devastato coste e ac-
que dell’Alaska, producendo danni colos-
salie inqualchecasoirreparabiliallafauna
e alla flora locali, a quello della«Haven» di
fronte alle coste della Riviera ligure di Po-
nente. Casi altrettanto gravi sono quelli
avvenuti negli ultimi quattro anni sulle
scogliere delle isole Shetland (85.000 ton-
nellate finite in mare e sulle rive), nello
strettodiMalacca(loscontrotraduepetro-
liere fece fuoriuscire e incendiare 250.000
tonnellate di greggio),nelBosforo (ancora
unoscontrotranavi)edavantialportobri-
tannico di Milton Heaven, dove la «Sea
Empress» si incagliò lo scorso anno sver-
sandoinacqua70.000tonnellatedipetro-
lio.

Licia AdamiIl tentativo di arginare il petrolio fuoriuscito dalla petroliera Kyodo/Reuters


